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Eppure amo il mio tempo 
perché è il tempo in cui tutto vien meno 

ed è forse, proprio per questo, 
il vero tempo della fiaba" 

 
(Cristina Campo, Fiaba e mistero) 

 
 
 

 



VERSARE DA VECCHIA BOCCA IN GIOVANE ORECCHIO 
 
 

Versare da vecchia bocca in giovane orecchio dice l’indigeno. Senza quel versamento non sapremmo nulla 
di nulla: la scrittura è succedanea, morto orale. E tuttavia proprio nell’epoca del tutto visibile, registrabile 
e archiviabile, si rischia di perdere l’essenziale, proprio in virtù dell’ineluttabile intraducibilità. Gli 
anziani possono raccontare ai bambini ciò che non si può scrivere, depositari di quei sapori proprio in 
virtù della vita vissuta che si portano dentro.  

Le traduzioni invecchiano, mai il testo. Si ritraduce ciclicamente l’Iliade ma a nessuno verrebbe 
in mente di riscriverla. Più invecchia e più è immune alla morte. E così, il dono nascosto nel blu del 
crepuscolo, è la capacità di durare negli anni: non perché si fugge la morte, ma perché si ama la vita.  

I vecchi dovrebbero essere esploratori, dice Eliot, proprio nell’età in cui il corpo inizia ad 
abbandonare l’anima: un’anima sempre più perfetta in un corpo sempre più sottile. Ecco allora che il 
bambino che sostiene il vecchio diventa l’archetipo, l’infanzia che presta il corpo alla senilità.  La stessa 
decadenza fisica andrebbe letta come una cristallizzazione di quella che Marcel Proust chiamava memoria 
involontaria delle membra. Nel corso della vita le membra si caricano di ricordi, ogni singolo fatto, per 
quanto insignificante non può non dissolversi in noi, la pelle stessa ne porta traccia: le rughe che 
solcano i vecchi visi sono come pentagrammi sui quali la vita ha composto la propria melodia, 
guardandoli se ne possono percepire gli echi lontani. Ma soprattutto la struttura ossea e muscolare, il 
disegno del corpo racchiude in sé le esperienze vissute e sempre presenti, e vigili.  

Lo stesso vale per il viso degli anziani. Camus diceva che dopo una certa età ognuno è 
responsabile della propria faccia. In particolare lo sguardo dei vecchi somiglia tragicamente a quello dei 
bambini, entrambi insostenibili per un adulto. E’ uno sguardo che penetra: il bambino visita il mondo 
con atto puro e il vecchio in un certo senso torna a fare altrettanto, solo che adesso sa cosa sta 
guardando, anche se, in un certo senso, non gli interessa più, poiché vi si è distaccato.  

Le facce dei vecchi perdono l’ordinaria sembianza per acquisire carattere normativo, diventano 
maschere, persone. In teatro tale processo è ancora più evidente: è straordinario vedere come i volti dei 
grandi attori nell’invecchiare, si trasformino in vere e proprie maschere teatrali, i loro lineamenti 
ripudiano le leggi della genetica e smettono di somigliare ai volti dei genitori che li hanno generati, 
poiché il mestiere li ha come ridisegnati, come se gli autori di quei magnifici visi da attore non fossero 
più i genitori ma Amleto Sartori. Con lo scorrere del tempo la pelle si fa coriacea e rugosa, sempre più 
simile al cuoio delle maschere dell’arte, non quelle da appendere al muro, bensì quelle logore e caricate 
di bellezza dal sudore degli uomini che per anni le hanno fatte vivere in scena.  

Onora il volto del vecchio è scritto nel Levitico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



DELLA FIABA 
  
!

Ciò che le vecchie bocche hanno versato nelle giovani orecchie ha, da sempre, il sapore della 
fiaba. Campo d’investigazione di questo nuovo progetto artistico sarà la fiaba classica e tutti gli archetipi 
a essa connessi. Particolare attenzione sarà rivolta agli aspetti iniziatici presenti nei racconti. La maggior 
parte degli elementi costitutivi delle fiabe devono farsi risalire al ciclo d'iniziazione e alle rappresentazioni 
della morte. Durante questi riti veniva celebrato in modo solenne il passaggio dei ragazzi 
dall'infanzia all'età adulta. Essi venivano sottoposti a numerose prove con le quali dovevano dimostrare 
di saper affrontare da soli le avversità dell'ambiente e di essere pertanto maturi per iniziare a far parte 
della comunità degli adulti. Dopo le prove, i ragazzi e le ragazze, come in una rappresentazione 
teatrale guidata spesso da uno sciamano, dovevano morire per celebrare la morte dell’infanzia e la 
rinascita all’età adulta. Col passare del tempo il rito d’iniziazione non si celebrò più e ne rimase 
solamente il ricordo, ma gli anziani continuavano a ripeterlo nei loro racconti. Questi racconti vennero 
tramandati per secoli e secoli, con trasformazioni continue, anche quando il ricordo del rito si era perso 
del tutto e nacque così la fiaba. Nella fantasia di chi tramandava i racconti, i giovani, sottoposti al rito, 
sono diventati i protagonisti delle fiabe; gli stregoni i personaggi che fanno paura come orchi, streghe, 
mostri, lupi e le armi, che ricevevano i ragazzi, sono diventate i doni magici che i protagonisti delle fiabe 
ricevono dagli aiutanti che incontrano. La scomparsa dei riti iniziatici fu un grave lutto per l’umanità 
poiché lasciò i bambini in balia degli eventi proprio nella fase di transizione all’età adulta. Le fiabe 
raccontate ai bambini hanno supplito per secoli a queste mancanze e oggi più che mai appare l’urgenza 
di ritrovare i poli magici del racconto fiabesco: bellezza e paura. Le fiabe non vengono più lette né i 
racconti ascoltati, uniche consolazioni restano le visioni edulcorate del mito che, da Disney in poi, 
hanno invaso le nostre case con esiti, occorre dirlo, spesso molto felici da un punto di vista artistico ma 
carenti per ciò che riguarda la nostalgia del magico e l’iniziazione alla vita.  

Numerosi i riferimenti ai riti iniziatici presenti nelle fiabe classiche: la bellezza e il lieto fine 
come premio; l’abbandono nella foresta; il superamento di prove sovrumane. Coadiuvati spesso da un 
compagno segreto: il daimon. Nella nostra rappresentazione teatrale i vecchi, oltre a essere autori del 
racconto e artefici del destino, si presteranno a incarnare presenze e personaggi ma soprattutto avranno 
sembianze magiche, misteriosi enigmi iscritti nella figura scenica di un compagno segreto.  

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



DAL RACCONTO AL TEATRO  
 

Tra le numerose analogie tra vecchiaia e infanzia ce n’è una in particolare che ha una natura 
squisitamente teatrale, la ripetizione. I bambini amano sentirsi raccontare solo ed esclusivamente le 
storie che amano, sempre e solo quelle, tutte le sere. Sono in grado di vedere lo stesso cartone animato 
decine e decine di volte, anche più volte al giorno. E quante volte i nonni si mettono a raccontare la 
stessa leggenda, lo stesso aneddoto curioso, certi che qualcuno non potrà fare a meno di ascoltarlo con 
curiosità e devozione? Si nonno, ce l’hai già raccontata… di solito li si liquida così. 

Il carattere è destino, dice Eraclito, i vecchi tendono a ripetere e raccontare le stesse storie e i 
bambini non chiedono altro che di ascoltarle, sempre le stesse storie, ancora una volta… ancora una 
volta… Occorre chiarire che questa inclinazione dell’anima non è una patologia, i vecchi non ripetono 
le stesse cose per demenza senile ma semplicemente perché gli fa piacere. Lo stesso vale per i bambini, 
che sanno benissimo dell’esistenza di altre migliaia di storie meravigliose e di DVD in 3D, ma non gli 
interessa, essi vogliono ascoltare quella, obbedienti a una legge di necessità. 

Ripetizione è elemento imprescindibile nella trasmissione orale di storie e miti. Il mito, diceva 
Angelo Brelich, fonda la realtà, ma affinché sopravviva ha bisogno di essere storicizzato, in altre parole, 
raccontato più e più volte senza mai alterarne l’essenza. Tale ripetizione è il rito, che sia pratica 
sciamanica o funzione religiosa o messa. Un vecchio che racconta una storia antica a un bambino 
esercita una pratica rituale, il loro incontro ha la natura di una cerimonia. Sono loro gli esseri preposti 
alla trasmissione orale, è il loro destino, non possono farne a meno perché è iscritto nel loro carattere. 

Il ritmo della ripetizione ha un enorme potere evocativo, la ripetizione di una formula magica 
che si trasforma in musica, l’incanto. Kantor definiva la ripetizione il lato metafisico dell’illusione. I 
pazzi riproducono all’infinito gli stessi gesti insignificanti, i monaci invocano Dio con formule 
ipnotiche, parole ripetute per anni da subito svuotate di significato e nella ripetizione, fattesi vuoto 
significante, incantesimi dell’anima. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’ATELIER 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 



B A M B I N I 
 
 

FASE PREPARATIVA  
 

Ogni bambino dovrà individuare una fiaba classica,  
non sceglierla ma semplicemente riconoscere quella che lo rappresenta.  

Quindi dovrà: 
 
 

1. Essere in grado di poterla raccontare.  
 

2. Portare con sé tutti gli oggetti di quella fiaba tenendo presente che in teatro l’acme di un bosco 
può essere rappresentata da un bonsai dalle linee perfette e al contempo da un consunto 
alberello di natale da scrivania.  
 

3. Avere un costume di scena. Vestire cioè almeno un personaggio della fiaba. Sono esclusi i 
costumi di carnevale, si privilegerà piuttosto la presenza di abiti vecchi anche appartenenti a 
familiari.   
 

4. Portare con se una fonte luminosa. 
 

5. Indicare una canzone o una musica 
 
 
 
 
 

L’ATELIER 
 

Nel corso delle 3 ore di lavoro saranno trattati i seguenti argomenti: 
 
 

1 L’ascolto: percezione sonora di una fiaba.  
 

2 La voce: racconto orale | canto e polifonia.  
 

3 Il corpo: allenamento fisico. 
 

4 La figura. Costruzione e composizione di una figura.  
 

5 Gli oggetti: rapporto tra attore e oggetto | improvvisazioni | Il bio-ogetto. 
 

6 Le immagini: creare le immagini | costruzione e composizione della scena. 
 

7 La luce: relazione carnale tra l’attore e le fonti luminose (siano esse interne o esterne alla scena). 
Particolare attenzione sarà rivolta allo studio delle ombre. 
 

8 Il Buio: la relazione con il bosco di notte.  
 
 
 



A N Z I A N I 
 

 
FASE PREPARATIVA 

 
Ogni anziano dovrà individuare una fiaba classica  

o una storia antica ascoltata nella sua infanzia, quindi dovrà: 
 
 

1 Essere in grado di poterla raccontare a un bambino. 
 

2 Portare con sé tutti gli oggetti di quella fiaba tenendo presente che in teatro l’acme di un bosco 
può essere rappresentata da un bonsai dalle linee perfette e al contempo da un consunto 
alberello di natale da scrivania.  
 

3 Avere un costume di scena. Vestire cioè almeno un personaggio della fiaba o del racconto. Si 
privilegerà piuttosto la presenza di abiti vecchi ed eleganti (esempio abito del proprio 
matrimonio).   

 
4 Portare con se una fonte luminosa. 

 
6. Indicare una canzone o una musica 

 
 
 
 
 

L’ATELIER 
 

Nel corso delle 3 ore di lavoro saranno trattati i seguenti argomenti: 
 
 

1 L’ascolto: anamnesi di una vita.  
 

2 La voce:  racconto orale | canto e polifonia.  
 

3 Il corpo: movimento fisico e percezione dello spazio | il ballo 
 

4 La figura. Costruzione e composizione di una figura.  
 

5 Gli oggetti: rapporto tra attore e oggetto | improvvisazioni | Il bio-ogetto. 
 

6 Le immagini: creare le immagini | costruzione e composizione della scena. 
 

7 La luce: relazione carnale tra l’attore e le fonti luminose (siano esse interne o esterne alla scena). 
Particolare attenzione sarà rivolta allo studio delle ombre. 
 

8 Il Buio: la relazione con il bosco di notte.  
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ANNA MARIA MELONI  
 

Dopo essersi formata presso il CENTRO PROFESSIONALE DI  DANZA 
CONTEMPORANEA  di ROMA  (Metodo Martha Graham), diretto da ELSA PIPERNO  e 
JOSEPH FONTANO , s’iscrive all’Università degli Studi di Roma dove nel 1975 segue un seminario 
di studio con JERZY GROTOWSKI. Nel 1976 entra a far parte del COLLETTIVO TEATRALE 
IL BAULE , gruppo teatrale di base, orientato verso un teatro sperimentale di ricerca, come attrice e 
animatrice teatrale. Prosegue, nel frattempo, la sua formazione teatrale studiando con MARISE 
FLASH, ORAZIO COSTA, THEATRE EN TRANSITION , i FRATELLI COLOMBAIONI . 

Nel 1979 partecipa a Pontedera (Pisa), allÕALBERO DELLE GENTI , progetto di lavoro 
con il TEATR LABORATORIUM di WROCLAW , diretto da J. GROTOWSKI. 

Nel 1981-83 a Montalcino (Siena), nell’ambito del FESTIVAL DELLÕATTORE, segue 
workshops e stages con: YVES LEBRETON , LEO BASSI, ALESSANDRA GALANTE 
GARRONE , CATHY BARBERIAN , LELE LUZZAT I . 

Nel 1985 partecipa a Pontedera a un corso per attori e registi tenuto da RICHARD 
SCHECHNER , regista e docente al DEPARTMENT OF PERFORMANCE STUDIES  di 
NEW YORK. 

In oltre 35 anni di attività, oltre al lavoro di attrice conduce seminari e laboratori teatrali in 
diverse istituzioni di teatro e nelle Scuole Materne, Elementari, Medie e superiori curandone la messa in 
scena dei saggi finali. Tiene corsi d’aggiornamento e formazione per insegnanti e operatori del settore. 
Negli ultimi 20 anni l’attività laboratoriale si è concentrata principalmente nella provincia di Siena e di 
Perugia.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
FRANCIS PARDEILHAN  

 
 
 Nato a San Francisco (U.S.A.), iniziò i suoi studi d’arte drammatica all’University of California, 
Berkeley, dalla quale si laureò in Lettere nel 1975. 
 
 Si trasferì in seguito a Londra, dove partecipò al movimento teatrale "fringe" lavorando con la 
compagnia LADIES & GENTLEMEN, facendo spettacoli in Inghilterra, Olanda e Danimarca. 
 
 Nel 1976 diventò membro dell'ODIN TEATRET di Holstebro, Danimarca, dove, per undici 
anni, ha lavorato come attore, musicista e pedagogo sotto la guida artistica di Eugenio Barba. 
  

Oltre alle caratteristiche fisiche e vocali elaborati nel corso degli anni con l'Odin Teatret, Francis 
Pardeilhan lavora musicalmente con la tromba, il didgereedoo, la chitarra, il basso elettrico e 
percussioni vari. 
 
 Parla correntemente l'Inglese, il Francese, lo Spagnolo, l'Italiano, il Danese, ed ha un'eccellente 
pronuncia in Tedesco, Norvegese e Portoghese. 
 
 Dal 1987 vive in Umbria dove continua la sua attività di attore, di pedagogo e di doppiatore. 
 
  
 

Francis Pardeilhan ha condotto seminari e ha presentato relazioni sul teatro in varie istituzioni 
in Italia ed all'estero, come l’University of California-Petaluma (U.S.A.), l'Accademia d’Arte 
Drammatica di Palmi (Reggio Calabria), il Teatro dell'Avogaria (Venezia), Colignon Compagnie (Paris), 
il D.A.M.S. di Bologna, il Centro d’Educazione Permanente di Bergamo, l'Associazione Regione 
Lombardia di Milano, la Nuovo Compagnia Camerata (Reggio Emilia), la Theaterassoziation Frankfurt 
(Germania), Musikteatergruppen Ragnarock (Humlebæk, Danimarca), Contact Youth Theatre 
(Brisbane, Australia), l’University of Technology of Kelvin Grove (Brisbane, Australia), Emilia 
Romagna Teatro (Modena), il Centro Universitario Teatrale di Perugia, il C.I.M.E.S dell’Università di 
Bologna, e l’Escuela de Arte Teatral a Città di Messico e per la Fondazione Teatro di Napoli (Teatro 
Bellini) e il Teatro Quirino Vittorio Gassman (Roma), per citarne alcune. 
Da molti anni lavora come doppiatore per l’associazione di doppiaggio in lingua inglese Roy Film Srl. 

 
 


